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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Contro la iniqua manovra economica e l'attacco padronale al salario e alle conquiste dei lavoratori 

rande sussulto operaio in tutta Italia 
governo costretto a un primo passo indietro 

Il Consiglio dei ministri non ha deciso l'abolizione del pagamento del 1° giorno di malattia - Varata l'una tantum per 2.000 miliardi - Ticket esosi - Manovra 
per 18.000 miliardi-Decine di migliaia manifestano in Lombardia, a Taranto, Genova, Palermo, Firenze, Venezia, in Piemonte, in Campania, nel Veneto 

C'è chi vuole 
contare e decidere 
di ROMANO LEDDA 

C IAMO ad un momento cru-
^ ciale dello scontro politi
co e sociale italiano. Questo è 
il dato che emerge dalla tesa 
giornata di ieri, su cui occorre 
maggiormente riflettere. Cer
chiamo di farlo con grande 
semplicità. 

In primo luogo colpisce 1' 
ampiezza e l'intensità del mo
vimento di lotta contro le mi
sure economiche del governo. 
In forme organizzate o spon
tanee centinaia di migliata di 
lavoratori sono scesi in piaz
za. Altro che disincanto, stan
chezza, rassegnazione: il mo
vimento delle classi lavoratri
ci resta — ed è questo, tra l'al
tro, un grande fatto di demo
crazia — un punto fermo di 
riferimento, conserva una 
grande volontà di lotta e di 
presenza attiva nella vita del
l'economia e della società ita
liana. Taluno — per incom
prensione o per pura slealtà 
intellettuale — ha voluto defi
nire la giornata di ieri una 
vampata di qualunquismo, di 
«poujadismo», o un «piano* del 
PCI — (ma che miseria. Ben
venuto, ridurre tutto a mano
vre, senza vedere in profondo i 
Srocessi reali della società). 

uale cecità. Non amiamo i 
polveroni davvero, e vediamo 
con chiarezza come nell'oppo
sizione alle misure governati
ve si aggrumino anche spinte 
corporative, difese di privilegi 
particolari, interessi egoistici 
strettamente connessi al siste
ma di potere de e alle forme 
distorte che hanno contrasse
gnato lo sviluppo economico i-
taliano. Ma non è stato questo 
ieri il segno prevalente, visto 
anche il quadro complessivo 
della manovra governativa, 
che nel suo insieme mira alla 
salvaguardia di quegli interes
si. Bisogna perciò distinguere. 

Questa volta il movimento 
popolare che scuote il paese 
esprime un'onda di fondo co
mune, è espressione di un sen
timento e di una coscienza dif
fusi che vanno ben oltre gli o-
perai, i disoccupati, i pensio
nati, per investire altri ceti e 
gruppi sociali, forze produtti
ve, interessati ad una uscita 
seria, positiva, equa dalla cri
si. Non di isolamento della 
classe operaia si tratta, ma 
semmai della possibilità di 
provocare spostamenti r.elle 
alleanze sociali e negli stessi 
schieramenti politici chiama
ti a scelte decisive di fronte 
alla secca alternativa tra svi
luppo produttivo del paese (e 
degli atti da compiere per fa
vorirlo in una situazione inter
nazionale dif (icile) o suo decli
no. 

Andiamo alle cose più con
crete. Che cosa muove la gen
te in questi giorni? Due ci 
fiaiono Ir; ragioni determinan* 
L 

Primi: un enorme, insoddi
sfatto lisogno di giustizia e di 
equità, anche e soprattutto 
quando si debbono fare dei sa
crifici. La gente va alla so
stanza iel problema intorno al 
quale iuota ogni altro: chi de
ve pag ire per la crisi? Tutti o 
solo tuia parte della società, 
quella che sta già pagando da 
anni il prezzo più alto? Appa
re insomma intollerabile una 
estensione delle iniquità so
ciali »in qui perpretrate, Tan
to più che la stessa gente si 
chiede chi ha le responsabilità 
d»!l2 crisi che in forme più 
gravi che altrove, attanaglia il 
paese. Chi lo governa da quasi 
35 anni è per caso di passaggio 
in Italia? 

Secondo: non si capiscono il 
fine e gli obiettivi della «stan
gata». Quale progetto la so
stiene, quale strategia genera
le di politica economica la 
rende plausibile, quali misure 
di riforma e di rilancio la ac
compagnano: non trovando a 
ciò alcuna risposta, tutto di
venta più odioso e si trasfor
ma ancora una volta in una 
ennesima «rapina» che tra ta
gli e balzelli rende gli italiani 
più poveri ma, come abbiamo 

altre volte scritto, non più e-
guali. Anzi. 

Non è abbastanza per ren
dere "incandescente» la vita 
sociale del paese? 

Si osserva a questo punto 
che certe forme di lotta — 1' 
occupazione di stazioni, di no
di stradali, ecc. — hanno acui
to artificialmente le tensioni. 
Ma anche qui si bara, e spudo
ratamente. Quando una parte 
rilevante del padronato ha 
giocato con arroganza la car
ta di una sfida dichiarata al 
sindacato e ai lavoratori su 
scala mobile e contratti, non 
ha forse cercato tensioni ben 
più gravi e di fondo? E si chie
da a un operaio ad esempio, 
cosa significhi proporre l'abo
lizione del primo giorno di 
malattia, conquista degli anni 
'70 e che oggi ha tutto il sapo
re di una rivincita antiope-
raia. Non si è introdotto per 
questa via un altro e grave e-
lemento di tensione? Insom
ma si guardi alla gente in car
ne ed ossa, con i suoi problemi 
e le sue angustie quotidiane, si 
inquadrino passioni, risenti
menti e coscienza; come stu
pirsi, e darvi un rilievo di pri
mo piano, allora che — per 
quanto criticabili siano — 
vengano praticate anche certe 
forme di lotta? E a ragionare 
guardando alla società com'è 
oggi, non si dovrebbe neanche 
dimenticare come quelle for
me mirino alla «spettacolari
tà», solo mezzo per arrivare 
ad avere risonanza nei «mass-
media», che solitamente, igno
rano lotte e proteste. È evi
dente che il movimento popo
lare si trova di fronte al pro
blema di estendere al massi
mo il suo fronte di lotta, e di 
trovare quindi le forme più 
giuste e adeguate a quell'o
biettivo. Ma in ogni caso non 
ci troviamo davanti a una cau
sa, bensì ad una conseguenza 
diretta e indiretta di molti al
tri fattori. 

Perciò è da considerare un 
grave errore politico o una 
leggerezza la convocazione da 
parte del ministro Rognoni dei 
sindacati. È stato come un se
gnale che sottolineava, dei 
tutto pretestuosamente, che lo 
scontro politico e sociale in at
to CIÒ ormai un problema di 
ordine pubblico. 

Ma si è trattato di un errore 
o di un avvertimento voluta
mente lanciato dal governo? 
Il sospetto è lecito alla luce 
dell'episodio romano, dove 
non e era proprio nulla che po
tesse essere riferito a proble
mi di ordine pubblico. Episo
dio preoccupante e rischioso, 
perché tutti possono intendere 
che cosa significherebbero o-
rientumenti governativi che 
spingano la conflittualità so
ciale alle forme che ebbe negli 
anni '50. 

Anche per questa via è ri
tornato in primo piano nella 
giornata di ieri il problema 
della governabilità, non come 
accademia puramente istitu
zionale o come occasione di 
giochi di partito. Ma nel suo 
senso più pieno di governo del
l'economia e della società, di 
consenso, di chiarezza demo
cratica nel rapporto governo-
opinione pubblica-lavoratorì. 
Milioni di parole e migliaia di 
articoli si sono ieri come di
spersi di fronte ad un paese e a 
un movimento popolare che 
non protesta o si incenerisce 
con esplosioni estemporanee, 
ma che vuole contare nelle de
cisioni e nelle scelte di gover
no. E la tormentata riunione 
dei Consiglio dei ministri di
mostra come possa farlo, co
stringendo il governo stesso a 
qualche ritirata (il primo gior
no di malattia ad esempio). 

Se di questo si ha consape
volezza sviluppando la lotta in 
forme unitane e di massa, vol
te a collegars: tempre di più 
alla parte più viva e attiva del 
paese, ebbene la linea mode
rata, con punte apertamente 
conservatrici, dell attuale go
verno Fanfani può essere bat
tuta. 

ROMA — Un quadro tumultuoso fatto di scioperi, 
cortei, blocchi, presidi. Una miriade di iniziative 
a volte, è vero, anche con venature di esasperazio
ne, nelle grandi città del Sud e del Nord, ma an
che nei centri minori. Con due facce: l'una è data 
dalla carica della polizia contro i lavoratori a Ro
ma, l'altra dai 50 mila che manifestano per le 
strade di Milano. Una giornata di lotta che do
vrebbe far riflettere. Una protesta generica, un 
polverone? Lo scenario è dato da fatti ben concre
ti: il peso della manovra economica del governo; 
l'attacco in corso da oltre un anno della Confin-
dustria alla scala mobile e ai contratti; un'ultima 
busta paga alleggerita da un pesante conguaglio 
fiscale e dalle trattenute per le numerose ore di 
sciopero già fatte; il record di due milioni e cento
dieci mila disoccupati ufficiali. Le radici di un 
movimento, certo da guidare, organizzare, sono 
qui. Ma diamo qualche dato. Roma non vede solo 

l'attacco della polizia nei pressi di Palazzo Chigi e 
l'assemblea alla Fatme; c'è anche Io sciopero all' 
aeroporto Leonardo Da Vinci per due ore indetto 
dal Consiglio d'azienda. L'intera Lombardia è 
percorsa da cortei, nel capoluogo, ma anche a 
Brescia e in altri centri. Quindicimila sfilano per 
le vie di Taranto. A Genova — ma la protesta è 
estesa in tutta la Liguria — i lavoratori sostano 
davanti alla sede della Rai TV a chiedere una 
informazione corretta. A Palermo manifestano i 
metalmeccanici; numerose le stazioni ferroviarie 
presidiate per qualche ora: a Messina, a Catania, 
a Trapani. C'è qualche deprecabile episodio pro
vocatorio come quando gruppetti a Palermo 
sgonfiano le gomme degli autobus. Ad Ancona si 
fermano i lavoratori dei Cantieri Navali; a Porde
none i lavoratori della Zanussi scendono in stra
da e iniziative simili, per qualche ora vengono 
segnalate a Bari, Perugia, Pontedera, Termini I-

merese e Crotone dove ci sono la Montedison e la 
Pertusola. Le agenzie di stampa danno l'immagi
ne di una Italia in subbuglio. I presidi alle stazio
ni ferroviarie si ripetono in Campania a Napoli, a 
Caserta, a Castellammare, a Giugliano e poi, an
cora a Pistoia, a Bari, a Pomezia. A Napoli, in 
particolare, le manifestazioni di piazza sono im
ponenti. A Firenze i lavoratori fermano il treno 
dove si trova il compagno Enrico Berlinguer; c'è 
un breve incontro, il segretario del partito riaffer
ma l'appoggio del PCI alla lotta; il treno riparte. 
Tremila scendono in sciopero anche alla Fiat di 
Rivalla, in questa Torino cosi provata dalla crisi; 
quattromila operai e impiegati dell'Aeritalia ma
nifestano per le vie. Ad Asti, a Settimo Torinese 
altre migliaia di lavoratori lasciano le fabbriche. 
L'iniziativa più spettacolare è a Venezia: qui lo 

(Segue in ultima) Bruno Ugolini 

ROMA — Non è stato abolito 
il pagamento ai lavoratori 
del primo giorno di malattia: 
il Consiglio del ministri — 
sul quale ha Indubbiamente 
pesato 11 movimento popola
re di questi giorni — ha rin
viato ogni decisione ad una 
trattativa con 11 sindacato 
distinta dal negoziato sul co
sto del lavoro e 1 contratti. 
Cosi, è caduta Ieri una delle 
norme punitive e inique del 
decreto sulla previdenza. . 

In una lunga seduta — ini
ziata alle 18 e conclusasi a 
tardissima ora — 11 Consi
glio dei ministri ha, comun
que, varato — oltre al decre
to previdenziale — un altro 

decreto per inasprire i ticket 
sul medicinali e sulle analisi 
e per Introdurre un nuovo 
balzello (1.500 lire) sulle ri
cette mediche (di questi due 
provvedimenti forniamo, 
ampia e dettagliata docu
mentazione In terza pagina). 

II colpo di scena — dopo 
tante voci su un suo slitta
mento — ha riguardato l'u
na tantum: è stata Inserita 
— come ha annunciato 11 mi
nistro del Bilancio Guido. 
Bodrato prima di entrare In 
riunione — in un disegno di 

Giuseppe F. Mennella 

(Segue in ultima) 

Lama: «Ora 
avanti con 
lo svili i t i 

dell'azione 
sindacale» 

Tensioni nella Cgil e nella segreteria unita
ria - Oggi le decisioni - Documento Firn 

ROMA — La polizia carica in piazza Colonna i dimostranti che manifestavano a Palazzo Chigi 

ROMA — Un'altra giornata 
tesa e convulsa per 11 movi
mento sindacale. Ieri mentre 
le telescriventi e i telefoni ri
versavano senza soluzione di 
continuità le notizie degli 
scioperi e della protesta, In 
tutte e tre le confederazioni 
si passava da una riunione 
all'altra, con discussioni ac
cese sul giudizio da dare sul
le forme di lotta spontanee e 
sul come recuperare la dire
zione del movimento, attor
no agli obiettivi di politica e-
conomlca e di sbocco dello 
scontro sociale inaugurato 
dalla Confindustria, indicati 
con determinazione dal sin
dacato. La frenetica giorna
ta si è conclusa con una nota 
positiva: la decisione del go
verno di sospendere l'adozio
ne di alcuni provvedimenti 
sulla sanità e sulla previden
za segna un Indubbio succes
so del lavoratori e del sinda
cato che della richiesta di un 

tale gesto aveva fatto una. 
precisa pregiudiziale politi
ca. Sarà sufficiente a ricom
pattare le tre confederazioni 
quando oggi (una volta rin
viata la riunione in pro
gramma ieri) si dovranno 
decidere nuove lotte e altre 
iniziative? 

Pesano, infatti, le polemi
che a tratti d'una asprezza 
strumentale sviluppatesi Ieri 
sulle forme di lotta e che 
hanno fatto ricomparire 1' 
ombra della divisione. Ben
venuto ha chiamato in causa 
il PCI, con dichiarazioni a 
dir poco contraddittorie se si 
pensa che, da una parte, ha 
sostenuto che le manifesta
zioni di questi giorni mon so
no spontanee, ma avvengono 
su direttive del PCI* e, dall' 
altra, ha riconosciuto che 

Pasquale Cascella 

. (Segue in ultima) MILANO — Un'immagin* del corteo di lavoratori che ha attraversato il centro cittadino 

Nuovi favorevoli commenti occidentali al gesto distensivo del Patto di Varsavia 

Bonn e Londra: è l'ora del ;i ii go con l'Est 
ROMA — A quarantotto ore 
di distanza dal gesto disten
sivo compiuto dal Patto di 
Varsavia, 1 governi occiden
tali confermano il loro giudi
zio positivo. La cautela e per
fino l'imbarazzo del primi 
commenti sembrano esser 
stati superati Ieri da prese di 
posizione e da apprezzamen
ti più chiari. Il ministro degli 
Esteri tedesco Hans Dietrich 
Qenscher ha affermato che 
la «Dichiarazione di Praga* 
ha messo pienamente In mo
vimento il dialogo Est-Ovest. 
L'affermazione è contenuta 
In un articolo scritto per 11 
•Ndrdsee Zeltung* nel quale 
si dice anche di intravedere 
nella rinuncia all'uso della 
forza proposta dal paesi del

l'Est una reazione degna di 
nota alle Iniziative dell'Occi
dente. 

Il candidato socialdemo
cratico alla Cancelleria Vo-
gel, che si trova negli Stati 
Uniti, ha da parte sua invita
to Washington a formulare 
una controproposta alle 
nuove posizioni negoziali so
vietiche per le trattative di 
Ginevra. In un'intervista ad 
un quotidiano di Hannover 
lo stesso Vogel ha poi ripetu
to il suo giudizio sull'esisten
za di «elementi positivi* nelle 
proposte sovietiche che de
vono essere sviluppati e con-

(Segue .in ultima) 

ALTRE NOTIZIE A PAG. 7 

L DtfMANl PIFRJSIONÉ 
tOtTTRO LE £TAN6AT£ D Domani 

sull'Unità 
O Ite pagine speciali sulla 
crisi economica nel triangolo 
industriale (Lombardia, Pie
monte, Liguria) 
O Una pagina speciale sul 
funzionamento della giustizia 
alla vigilia di un anno giudi
ziario difficile 
D Roberto Fieschi e Giorgio 
Bracchi analizzano e rifletto
no sul sovraffollamento dei sa
telliti artificiali nello spazio 

Strage in Guatemala, massacrati 350 contadini 
PARIGI — 1348 abitanti di Xiquin Sanahi, un villag
gio del Guatemala che U Francia aveva aiutato dopo il 
terremoto del 4 febbraio 1976, sono «tati tutti massa
crati nel 1982 e cremati in foste comuni dai soldati 
dell'esercito. Lo riferisce la «Operation esperanza*, un' 
associazione di beneficenza di Grenoble, la stessa che si 
era occupata di inviare aiuti in questi anni. Insieme a 
Xiquin Sanahi, tono stati rasi al suolo, anche due vil

leggi vicini, ma di questi non ai conosce il numero delle 
vittime. La popolazione di Xiquin Sanahi era compo
sta da 250 famiglie, censite dalle organizzazioni inter
nazionali di soccorso nel "77. .Un mese fa una strage 
analoga, 250 abitanti di un intero villaggio, era stata 
denunciata alle Nazioni Unite da un contadino acam
pato. Qualche giorno dopo il presidente Usa Reagan, 
scontrando nel corso del suo viaggio in Centroamerica 

il presidente del Guatemala, Efrain Rios Montt, lo ave
va definito «un fautore incondizionato della democra
zia, che vuole migliorare la qualità della vita per tutti i 
guatemaHecbi e promuovere la giustizir» sociale*. A 
questo campione di democrazia, proprio mentre viene 
resa nota l'ultima strage, il Dipartimenti di Stato Usa 
ba annunciato che venderà armamenti per un valore di 
4 aulica di dollari. 

ROMA 
Tre 

cariche 
della 

polizia 
contro 
i metal-

ROMA — «Ma che slete mat
ti? Ma lo state picchiando?*. 
Nelle parole di un'anziana 
pensionata sotto gli archi 
della Galleria Colonna — in 
pieno centro della città, sullo 
sfondo la facciata di Palazzo 
Chigi — c'è lo stupore e la 
rabbia di tutti 1 lavoratori ro
mani dopo le cariche di poli
zia e carabinieri contro 11 
presidio organizzato dalla 
FLM regionale. 

Erano immagini, quelle 
viste Ieri, quasi dimenticate, 
ed alle quali sicuramente 
nessuno avrebbe mal più vo
luto assistere. Il presidio era 
stato convocato unitaria
mente dalla FLM per prote
stare contro le misure adot
tate dal governo, con la par
tecipazione di delegazioni di 
tutti 1 consigli di fabbrica 

Angelo Melone 

(Segue in ultima) 

Nell'interno 

MILANO 
Una prova 
compatta: 

più di 
cinquan

tamila 
in piazza 
S. Babila 

MILANO — Prima a piccoli 
gruppi, cortei di cento, due
cento lavoratori arrivati dal
le periferie. Gli striscioni 
rossi dei consigli di fabbrica 
ben spiegati, pacchi di volan
tini sotto il braccio. Poi, velo
cemente, a metà mattina 
piazza San Babila si è riem
pita come un uovo. Quanti e-
rano? Diverse decine di mi
gliala, almeno cinquantami
la dice 11 sindacato. Una pro
va di forza e di compattezza. 
Come da mesi non si vedeva 
a Milano, che pure da quan
do è cominciato 11 braccio di 
ferro con la Confindustria è 
stata percorsa in lungo e In 
largo venti, trenta volte da 
cortei operai. Perfino due 
giorni prima di Natale. 

Anche per questo molti oc
chi erano puntati sulla fab-

A. Podio Salimbeni 

(Segue in ultima) 

Lotteria, vincono 17 finanzieri 
I vincitori del primo premio della Lotteria di Capodanno 
(mezzo miliardo di lire) sono 17 militari della Guardia di 
Finanza, in servizio a Milano presso la caserma di via Gioia. 
I finanzieri avevano acquistato un blocchetto intero di 160 
biglietti, tra cui è stato estratto 11 vincente. Finora sconosciu
ti, invece, gli altri cinque vincitori supermillonari. A PAG. 6 

Confronto Agca-Antono? 
L'attentatore del Papa Ali Agca e il bulgaro Antonov sono 
stati messi di nuovo a confronto dal giudice Ilario Martella. 
Dalle pochissime indiscrezioni emerse sembra che il racconto 
del killer turco abbia evidenziato qualche lacuna. Oggi o do
mani, comunque, il procuratore generale Scorza dovrebbe 
esprìmere un parere sull'istanza di scarcerazione del bulgaro. 
È stato interrogato anche Scricciolo. A PAG. 5 

Firenze dice no ai camorristi 
Migliala di persone hanno riempito piazza della Signoria a 
Firenze per la manifestazione contro il trasferimento — che 11 
ministro Darida ha bloccato — di 600 camorristi nel carcere 
di Solllcclano. Nessun negozio è rimasto aperto, né in centro 
né in periferia, n discorso del sindaco di Firenze, U compagno 
Gabbugglanl, è stato lungamente applaudito. A PAG. 6 

È «malato» uno dei Riace? 
Una «macchia* comparsa sulla schiena di uno dei bronzi di 
Rlace ha allarmato studiosi ed esperti, nonché le Sovrinten
denze di Reggio Calabria (città dove I famosi guerrieri sono 
ospitati) e di Firenze, dove le due statue sono state restaurate. 
SI tratta di una corrosione, è il «cancro del bronzo*? Da Firen
ze ritengono improbabile una slmile ipotesi, ma non tutti 
sono cosi tranquilli. A PAG. • 

È morto il compagno Grifone 
È morto l'altra notte a Roma 11 compagno Pietro Grifone. 
Aveva 74 anni, era membro della commissione meridionale 
della Direzione del PCI. Dirigente della lotta antifascista, 
confinato a Ventatene, protagonista della Resistenza e capo 
gabinetto di Togliatti nel primo governo Konoir.l, Grifone fu 
dal dopoguerra a capo delle lotte contadine. A PAG. l i 
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